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Dopo la sentenza del giudice D'Ambrosio che inchioda i fascisti alle loro responsabilità 

Le indagini sulla strage andranno avanti 
per scoprire i mandanti di Freda e Ventura 

Non è possibile che i componenti della cellula eversiva veneta agissero per proprio conto - Emerse complicità clamorose - Perchè il SID non risponde 
sulla posizione di Giannettini? Il proscioglimento di Merlino dovrebbe impedire l'unificazione dei processi e spianare la strada a quello di Catanzaro 

> 

La tragedia di Marsala 

Scarcerato Nania 
sempre tanti 

i dubbi: Vinci 
uccise da solo? 

Insufficienti gli indizi contro il professore accu
sato in aula durante il processo di Trapani 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19 

Quando, diciassette giorni 
fa, l'ex ministro fascista Alfre
do De Marsico, definendo « in

tollerabile » la nostra democra
zia, consegnò, con un sorriset-
to malizioso, l'atto di ricusa
zione ai giornalisti, in cuor 
suo dovette pensare di essere 

riuscito a incastrare, finalmen
te, il giudice D'Ambrosio. Que
sta sua convinzione, probabil
mente, si rafforzò quando la 
sua manovra venne autorevol
mente avallata, con il grave 

parere di « ammissibilità » dal
la Procura generale. Ma il 
senso della sfida, questa sì 
davvero intollerabile, fu com
presa nel suo reale significa
to politico da tutte le forze 
democratiche. 

Il tentativo, chiarissimo, era 
quello di bloccare il giudice, 
impedendogli di firmare la 
sentenza. E siccome i termi
ni della carcerazione preven
tiva stavano per scadere, l'o
biettivo era quello di fare 
uscire, con questo espediente, 
Preda e Ventura da San Vit
tore. 

La tempesta durò poco più 

di una settimana. Poi, con 
una saggia sentenza, la Corte 
d'Appello respinse la mano
vra. Non contenti, i legali di 

Ventura ritentarono 11 giochet
to sabato scorso, depositando 
un'analoga istanza di ricusa
zione assolutamente sprovvi
sta di qualsiasi motivazione. 
Ma tutti i tentativi sono ca
duti nel vuoto. 

Nella tarda mattinata di ieri 
il giudice D'Ambrosio, dopo 
due anni di indagini, ha de
positato la propria sentenza 
di rinvio a giudizio, inchiodan
do I fascisti alle loro pesanti 
responsabilità. Certo, l'Immi
nente scadenza dei termini di 
carcerazione preventiva di Fre
da e Ventura ha vincolato le 
decisioni dei magistrati. La ì-
struttorla, infatti, non è ter
minata, e per questo è sta
to operato uno stralcio. Ma 
la sentenza, proprio in questi 
giorni, era obbligatoria, giac
ché soltanto con essa l due 
anni di carcerazione preventi
va salgono a quattro. 

Le ulteriori indagini risulte
ranno, in qualche modo, li
mitate, poiché, dopo il rin
vio a giudizio, al giudice non 
sarà più possibile interrogare 

Freda e Ventura. Se, per ipo
tesi, nel prossimi giorni. Gui
do Giannettini dovesse costi
tuirsi. a D'Ambrosio non sa
rà consentito di metterlo a 
confronto con l'amico Ventu
ra. D'altronde non c'era altra 
via. 

Rimangono cosi aperti mol
ti interrogativi. Intendiamoci, 
i risultati ottenuti dai magi
strati milanesi sono indubbia
mente di grande rilievo. Molti 
dubbi che gravavano sugli or
rendi attentati del 12 dicem
bre 1969 sono stati spazzati 
via. La matrice fascista è sta
ta stabilita con assoluta cer
tezza. Le prove portate a cari
co del principali imputati so 
no nette e incontrovertibili. 
Rimane, però, da accertare 
chi siano stati l mandanti, 1 

finanziatori, i protettori occul
ti, 1 complici a tutti i livelli. 

L'organo del MSI si contor 
ce rabbiosamente per la ri

chiesta di autorizzazione a pro
cedere nel confronti di Pino 
Rautl. Ma proprio questo è 
un punto da chiarire. Non è 
pensabile, infatti, che l com
ponenti della cellula eversiva 
veneta agissero per conto pro
prio. Lo scopo degli attentati, 

Un severo giudizio sulle 
«omissioni» dei funzionari 

Bonaventura Provenza Antonino Allegra 

Pubblichiamo qui di seguito il capitolo della sentenza riguardante i reati ascrìtti 
ai funzionari di pubblica sicurezza. In esso, il giudice D'Ambrosio rileva, con accenti 
severi, le imperfezioni del nostro sistema processuale, sottolineando efficacemente le 
ragioni che, in assenza di una polizia giudiziaria alle effettive dipendenze della 
magistratura, influiscono sul comportamento dei pubblici ufficiali, soggetti alle direttive 
dell'esecutivo. 

I reati ascritti ai funzio
nari sono di natura colposa. 
quello di cui al capo U), e 
dì natura dolosa, quelli di cui 
ai capi V). Z) ed AA). 

Per quanto riguarda il rea
to di natura colposa, osserva 
che non possono essere con
divise le conclusioni del P.M. 

Al dr. Allegra, invero, fu 
addebitata la dispersione del 
cordino non a titolo di dolo, 
ma a titolo di colpa, per im
perizia e negligenza. 

Ora, non si può dubitare 
che tale imperizia e negligen
za da parte del dr. Allegra 
vi sia stata. 

E' semplicemente inconcepi
bile che un funzionario pre
posto alla direzione di un Uf
ficio di polizia giudiziaria non 
predisponga gli opportuni ac
corgimenti per la immediata 
catalogazione e successiva 
conservazione dei corpi di 
reato, specie di quelli costi
tuenti. come nella specie, 
tracce del reato, assolutamen
te indispensabili alla impo
stazione e corretta evoluzio 
ne delle indagini di polizia 

Né si dica che nella specie 
l'indagine ebbe proporzioni 
eccezionali. Quanto più am
pia. grave e complessa è la 
indagine, infatti, tanto più è 
rilevante l'esigenza di con
durla nella maniera migliore 
possibile. Tanto più è impor
tante cioè che !e tracce del 
reato, indispensabili per risa
lire agli autori riti reato stes
so. non siano disperse. 

Poiché è certo che la di
spersione awcnn<* nei eiorni 
immediatamente «ueeessivi al 
12 dicembre, l'azione ppnale 
non può più cssrre esercitata. 

II reato è infatti rimasto 
estinto per effetto dell'am 
nistìa. 

Per quanto riguarda V^.'.r,-* 
gruppo di reati osserva che. 
por cadere «o'*o la sanz'nn? 
penale, l'omissione del P-ib 
hlico Ufficia'e deve essere 
e ri'rvante » tale cioè da ra 
eionare danno alla puhbl'ca 
Bmministrazionc o ledere le
gittimi interessi dei privati 

Ai fini dell'elemento psico
logico del reato, occorre inol
tre che il pubblico ufficiale 
dia luogo alla omissione con 
la piena coscienza della flit 
ceifà del suo comportamento 

Pacifico che i pubblici uf
ficiali commisero ì fatti loro 
addebitati nei capi di impu
tazione. osserva, ai finì della 
rilevanza delle omissioni, che: 

1) i Carabinieri, intervenuti 
all'Altare della Patria non 
comunicarono ad alcuno, sino 
al 17 aprile 1970. di aver rin
venuto e repertato unitamen 
te a frammenti di vilpelle 
marrone, un supporto di ma 
nico di borsa assolutamente 
identico a quello rfol'a borsa 
reortata dalla Ouestura di 
Milano presso la Banca Com 
merc'ale Italiana Tanto c'ò 
è vero che. sino al momento 
in cui il Ministero dell'Inter 
no ricevette l'esito degli ne 
certamenti richiesti alla po

lizia della Germania Federa
le. la Pubblica Sicurezza ese
gui le indagini come se le 
borse impiegate dagli atten
tatori fossero tutte nere. A 
tal proposito non è senza si
gnificato che il Ministero del
l'Interno indicò come nero il 
colore dei frammenti inviati 
in Germania, non essendosi 
accorto che tale colore era 
solo apparente, per la pre
senza di uno strato di fulig
gine dovuta all'esplosione; 

2) che i Magistrati inqui
renti. il 17 aprile 1970. ven
nero a conoscenza, con la 
consegna da parte dei Cara
binieri delle cose repertate 
all'Altare della Patria e con 

" la consegna della relazione 28 
aprile 1970 da parte del col
legio peritale, che gli attenta
tori avevano impiegato alme
no un'altra borsa con carat
teristiche assolutamente iden
tiche. salvo il colore della 
vilpslle. a quella repertata 
presso la Banca Commerciale 
Italiana: 

- 3) che i Magistrati inqui 
renti erano a conoscenza, non 
solo del fatto che i negozi che 
vendevano in Italia le borse 
della Moshach Gruber erano 
soltanto 35 ma. anche del 
fatto cho. a distanza di pochi 
mesi né la Questura di Ro
ma. né la Questura di Milano 
erano riuscite a reperire nei 
.sopradetti neeozi. una borsa 
modello 2131 Peraso nera. 

Osserva poi. ai fini della 
coscienza della illiceità delle 
omissioni, che è verosimile 
che i Funzionari poterono non 
attribuire eccessiva importan
za al telegramma inviato dal
la Questura di Padova fche 
parlava di tre borse marrone 
e di una nera) in quanto ri
tenevano. in qwl momento. 
che le borse impiegate dadi 
attentatori fossero tutte nere. 

Appare pure verosimile che 
essi notrrono ritenere non in 
fiuente la circostanza accer
tata a Padova, sia perché in 
sostanza risultava che era 
stata impiegata dadi atten 
taton una sola borsa mar
rone (e non tre), sia perché 
le indagini avevano assunto 
ormai un indirizzo ben preciso 
(non è senza significato che 
i Madstrati non dettero al 
cuna importanza alle accuse 
di Lorenzon e non fecero mi 
storo di questo) e limitato 
all'ambiente romano del cir 
co'o « 22 marzo ». 

Poiché ci rendiamo conto 
che. anche alla luce dei chia
rimenti di cui sopra, le varie 
omissioni dei Funzionari pos
sono lasciare perplessità, rito 
m'amo doveroso far rilevare 
le imperfezioni del nostro si 
stema processuale (poste 
chiaramente in evidenza nel 
corso del convegno suH'Istrut 
toria Formale tenutosi l'esta
te scorsa in Bologna), imper 
fezioni che. naturalmente, si 
esasperano e vengono messe 
a nudo proprio nelle indagini 
più gravi e clamorose. 

Nel nostro paese (a diffe

renza di quasi tutti gli altri 
paesi europei) la Polizia Giu
diziaria non è costituita in 
un corpo unico ed armonico. 
ma è costituita da una serie 
di individualità, aventi qua
lifica di Ufficiali di Polizia 
Giudiziaria, organicamente in
quadrati in diversi e separati 
« corpi » (la Pubblica Sicu
rezza. i Carabinieri, la Guar-
iia di Finanza etc.) ciascuno 
avente la propria struttura 
gerarchico - piramidale, indi
pendente da ogni altro. 

Si spiega cosi, tenendo con
to anche, del naturale spi
rito di emulazione, come un 
e corpo » possa ignorare le 
scoperte fatte nel corso delle 
indagini da un altro « corpo ». 

In particolare come sia po
tuto capitare, nella fattispe
cie. che la Pubblica Sicurez
za ignorasse l'importantissima 
scoperta fatta dai Carabinieri 
all'Altare della Patria, la «era 
stessa del 12 dicembre 1969 

Si potrebbe a Questo punto 
obbiettare che nel nostro si
stema comunque, tutti gli uf
ficiali di Polizia Giudiziaria. 
dipendono a norma dell'arti
colo 220 C P P.. dal Procura
tore della Fooubblica che di
rige le indagini. 

La verità è però che gli 
ufficiali di polizia giudiziaria 
sostanzialmente dipendono dai 
propri superiori gerarchici 
(che. tra l'altro, nei gradi 
più alti non hanno qualifica 
di Ufficiali di Polizia Giudi
ziaria) ed in buona sostanza 
dall'e esecutivo >. 

Sono loro infatti che deci
dano delle promozioni, dei tra
sferimenti. dell'attribuzione 
di premi ea encomi, anche 
re1?»u-ì ad attività di polizia 
«indiziaria. e cosi via TI 
nrovistn n'iHa osta del Pro
curatore Generale alle pro
mozioni od ai trasferimenti 
s? riduce, miasi sempre, ad 
ni»» mora formalità 

TV«» ef̂ e'Mva subordinazio
ne ha indubbiamente la sua 
inn'ionza. 

La riprova di tanto nel ca=o 
di «necie è data dal fatto 
ohe 'a polizia ffùi''i7iaria del
la Questura di Padova, in 
tomno assolutamente non so
spetto. mentre comunicò con 
encomiabile tempestività il 
oonfenuto della deposizione 
della commessa della vp^te-
ria « Al Duomo » alla Que
stura di Milano, alla Costu
ra di Roma ed al Ministero 
degl'Interno, nulla comunicò 
invece ai Procuratori della 
Repubblica interessati e pre
poeti alle indagini. 

Ritenuto pertanto che le 
omissioni, da una parte non 
furono rilevanti, e dall'altra 
non avvennero con la piena 
coscienza della illiceità del 
fatto, stima questo Giudice 
Istruttore doversi pronunciare 
sentenza, di non doversi pro
cedere nei confronti dei tre 
Funzionari, in ordine ai de
litti loro ascritti ai capi V). 
Z) ed AA) perché il fatto 
non costituisce reato. 

fissato ora anche in sede pro
cessuale, era quello di sovver
tire l'ordinamento democrati
co dello Stato. Punto di riferi
mento politico per gli attenta
tori non poteva non essere, 
quindi, in primo luogo il MSI. 

Da poco, nel periodo In cui 
ebbero inizio gli attentati, 
gran parte del componenti del 
gruppo fascista di «Ordine 
nuovo», con in testa Rauti, 
era rientrato nel MSI. Con i 
fascisti appartenenti alle orga
nizzazioni più oltranziste i mis

sini mantenevano costanti e 
camerateschi rapporti. Il lati
tante Giancarlo Rognoni, di
rigente della « Fenice », accu
sato dì avere organizzato l'at
tentato sul diretto Torino-Ro
ma. faceva parte del MSI ed 
era legato strettamente con 
Freda. Molti dei suoi accoliti 
facevano parte dei famige

rati « Comitati pro-Freda ». Ma 
questo è un solo esempio. 
Tutti i fascisti che negli ulti
mi mesi sono stati arrestati 
e condotti a San Vittore si 
sono orgogliosamente stretti 
attorno a Freda, pavoneggian
dosi al suo fianco durante l'o
ra della passeggiata. 

Certo, gli attentatori aveva
no anche altri punti di riferi
mento che dovranno essere 
stabiliti. E la loro strategia 
eversiva è stata anche favori

ta, quanto meno obiettivamen
te, dal comportamento di alti 
funzionari, tutti protesi, nei 
primi giorni, a dare la caccia 
agli anarchici, trascurando, 
quasi con fastidio, tutti gli e-
lementl che indicavano chia
ramente che la via da segui
re era un'altra 

Queste complicità sono e-
merse clamorosamente nel 
corso dell'istruttoria. Tre alti 
funzionari — Provenza, Alle
gra e Catenacci — furono in
diziati di reato. Tutti e tre so
no stati prosciolti dal giudice 
(l'ex capo dell'Ufficio polìtico 
della Questura di Milano lo è 

stato però per intervenuta am
nistia), ma il giudice, nella 
sentenza, osserva che « è pa
cifico che i pubblici ufficiali 
commisero i fatti loro addebi
tati nei capì dì imputazione ». 

Per cadere sotto la sanzione 
penale l'omissione del pubbli
co ufficiale deve essere tutta
via « rilevante » e deve essere 
commessa con la piena «co
scienza della illiceità del suo 
comportamento». Tali elemen
ti, spiega il giudice, non sa
rebbero stati presenti. E da 
un punto dì vista strettamente 
giudiziario sarà cosi. • 

Certo è che le omissioni di 
quei giorni soni state un pò 
troppe per pensare che ab
biano avuto carattere di me
ra casualità. Come mai non 
venne trasmesso alla magi
stratura il verbale della com
messa di Padova? Come mai 
venne smarrito il cordino del
la borsa rinvenuta alla Banca 
Commerciale? Come mal quel
li degli « Affari riservati » si 
tennero un corpo di reato in
viandolo, per loro conto, alla 
« Mosbach e Gruber » per far
lo periziare? Come mai i ca
rabinieri occultarono per ben 
quattro mesi importanti re
perti? E come mai, infine, il 
SID si è ostinatamente rifiu
tato di dire se Giannettini è 
stato o non è stato un suo 
agente? 

Il comportamento dei fun
zionari può allora spiegarsi 
alla luce dei due famosi tele
grammi del prefetto di Milano 
Libero Mazza (12 dicembre 
1969) e dell'allora ministro de
gli Interni Restivo (13 dicem
bre). In entrambi si afferma
va che pur non avendo anco
ra acquisito nessun elemento 
per indicare responsabilità, gli 
autori degli attentati doveva
no essere cercati negli am
bienti anarchici. E così fu. in 
effetti, con tutte le tragiche 
conseguenze che ne sono deri
vate. Se allora, invece, tutti 
i funzionari avessero compiu
to il loro dovere di leali ser
vitori dello Stato, la verità 
sulla strage di piazza Fontana 
sarebbe stata scoperta con no
tevole anticipo, e forse sareb
bero stati illuminati anche i 
foschi retroscena, individuan
do chi stava dietro a Freda e 
a Ventura, 

D'Ambrosio, ereditando l'in
chiesta per competenza terri
toriale dal collega dì Treviso, 
Stiz, ha iniziato le indagini ad 
oltre due anni di distanza dal
le bombe del 12 dicembre, 
Assieme ai sostituti procurato
ri Alessandrini e Fiasconaro. 
il giudice ha avuto l'indubbio 
merito di dare sostanza pro
cessuale agli indizi, costruen
do una sentenza istruttoria 
che non lascia spazio alle per
plessità. Prosciogliendo Mario 
Merlino ha anche fugato mol
te ambiguità, lacerando con 
decisione i fili di una ragnate
la che era sempre rimasta av
volta attorno alla tragedia di 
piazza Fontana. 

In tal modo è giunta nettis
sima la risposta ai molti che 
hanno chiesto la unificazio
ne dei due processi. Si può ca
pire che a Catanzaro questa 
notizia sia stata accolta come 
la più importante di tutta la 
sentenza. Negli attentati del 
1959 .culminati nella strage di 
piazza Fontana, non c'entrano 
— ha detto D'Ambrosio — né 
Merlino né il circolo « 22 mar 
zo». I responsabili sono sol
tanto e unicamente I fascisti 
Unificare . due processi, dun
que, non ha alcun senso. SI 
faccia .rapidamente, quello a 
Catanzaro, ma soprattutto si 
Inizi nella giusta sede, a Mi
lano. quello contro l veri re
sponsabili. rinviati a giudizio 
dal giudice D'Ambrosio. 

Ibio Paolucci 

Con le armi in pugno catturati dopo il «colpo» 

MEMPHIS (USA) — Drammatica conclusione di una tentata rapina in una banca. Il fotoreporter di una compagnia televisiva, 
sconvolto per aver visto un poliziotto travolto dalla macchina di tre banditi fuggiti dopo il e colpo » e sulla quale si trovavano anche 
due ostaggi, ha lanciato la sua automobile, speronando quella dei malviventi. Bloccati, I banditi sono stati circondati dai poliziotti: 
uno, vistosi perduto, si è suicidato mentre gli altri due si arrendevano. Il bottino, quasi 50 mila dollari, veniva recuperato e gli 
ostaggi liberati. NELLA FOTO: un poliziotto tiene a bada uno dei banditi arrestati; sullo sfondo l'auto speronata. 

TRAPANI. 19. 
Il prof. Franco Nania, dì-

rettore della « Cartotecnica », 
ha trascorso la sua prima 
giornata dì libertà dopo la 
lunga detenzione nelle car
ceri trapanesi in seguito al
l'accusa rivoltagli da Miche
le Vinci e secondo la quale 
egli sarebbe stato il mandan
te del rapimento delle sorel
line Ninfa e Virginia Mar
chese e della piccola Anto
nella Valenti, trovate poi 
morte in un pozzo. La scar
cerazione, avvenuta Ieri sera, 
è stata decisa dal giudice 
istruttore dopo un nuovo con
fronto fra il Vinci e il Na
nia. Il magistrato sarebbe 
giunto alla conclusione che 
nei confronti del Nania man
cano « concreti indizi di col
pevolezza ». 

Il proscioglimento deciso 
dal giudice lascia comunque 
aperti numerosi interrogativi 
sulla drammatica vicenda 
'•he portò alla morte le tre 
bambine. Il Vinci — è stato 
più volte rilevato — deve 
aver avuto dei complici nel 
triplice omicidio. A questo 
proposito l'avv. Antonio Mar
rone, che nel procedimento 
contro il Vinci rappresenta 
Leonardo e Maria Valenti, 
genitori di Antonella, costi
tuitisi parte civile, ha rila
sciato una dichiarazione ai 
giornalisti. «Le accuse lan
ciate da Michele Vinci con
tro due persone — ha detto 
— non hanno resistito al
l'accurato vaglio dei magi
strati di Marsala, che le han
no esaminate in ogni loro 
aspetto, disponendo tutta 
una serie di perizie, specifi
che e generiche. Ma proprio 
all'esame di queste perìzie è 
emersa, oltre ogni ragione
vole dubbio, un realtà incon
testabile: Vinci non potè 
commettere da solo tutti ì 
reati per i quali è stato rin
viato a giudizio, non è cer
tamente l'unico responsabile 

della morte delle tre bambine. 

Tutte le indagini affidate al magistrato milanese 

Caccia serrata all' anonima sequestri» 
Sopralluogo di Rossi di Montelera nella prigione di Tre viglio — Da Bergamo a Palermo, 
dalla capitale lombarda a Torino — La mafia ha incassato cifre da capogiro con i rapimenti 

L'inchiesta sul naufragio 

Emessi 2 avvisi 
di reato per 

la I olii Ghetti 
GENOVA. 19 

Avrà uno strascico giudiziario la drammatica 
vicenda della petroliera genovese e Giovanna 
Lolli Ghetti ». Il sostituto procuratore della re
pubblica dott. Franco Jacone ha infatti inviato 
due counicazioni giudiziarie al dott. Glauco Lolli 
Ghetti e al dott. Ezio Rosina, rispettivamente 
presidente e amministratore delegato della NAI, 
la società armatrice della nave affondata al lar
go delle coste californiane dopo un violento in
cendio. Nella sciagura perirono otto marinai: altri 
rimasero seriamente ustionati. 

II naufragio, come si ricorderà, avvenne il 22 
febbraio scorso. Appena lanciato il segnale d 
soccorso, sul posto accorsero diverse navi di 
passaggio, mentre dalla costa partirono alcuni 
elicotteri che permisero di salvare buona parte 
dell'equipaggio. Purtroppo per otto marinai non 
ci fu niente da fare. 

L'inchiesta giudiziaria, aperta dalla magistra 
tura genovese, avanza l'ipotesi di naufragio e 
omicidio plurimo colposo, in relazione alla even 
tualità che non tutte le norme di sicurezza siano 
state rispettate a bordo della nave naufragata. 
Secondo il ' registro navale la e Giovanna Lolli 
Ghetti > sarebbe stata perfettamente in regola 
per quanto riguarda gli apparati antincendi. 

Rassegna di elettronica 

Si riscalderanno 
le abitazioni con 
l'energia solare 

La crisi dalle fonti energetiche e i continui 
aumenti del costo di produzione dell'energia tra
dizionale, hanno posto agli scienziati di tutto il 
mondo il problema di sfruttare l'energia solare. 
Su questo argomento si è svolta una tavola ro
tonda al Palazzo dei Congressi dell'EUR. orga 
nizzata dnl 14. convegno internazionale tecnico-
scientifico sullo spazio nell'ambito della XXI 
Rassegna elettronica nucleare e aerospaziale. 

Nel corso della tavola rotonda sono stati illu
strati alcuni risultati ottenuti negli Stati Uniti 
sullo sfruttamento dell'energia solare. E' stato 
fra l'altro annunciato che negli USA è in corso 
di approvazione una legge per installare a scopo 
sperimentale in cinquemila edifici altrettanti ap
parati che sfrutteranno il sole per il riscalda 
mento e il raffreddamento dei locali interni. 
Questi prototipi di abitazioni sono già studiati 
da numerose università americane, e secondo 
alcuni studiosi il costo degli impianti di energia 
solare sarà, entro 5-10 anni, concorrenziale con 
altre fonti di energia. 

Su una particolare realizzazione inglese ha 
parlato l'architetto S V. SzoKolay. del politec
nico di Londra, il quale ha illustrato la e casa 
solare» sperimentale appena costruita nella cit
tà di Milton Keynes. -

Nell'ambiente mafioso di Palermo 

Presi 9 per V omicidio 
dell'ex maresciallo PS 

A Roma gli atti 
dell'inchiesta su 

« Avanguardia 
nazionale » 

. FIRENZE, 19. 
La Procura della Repubbli

ca di Firenze ha rimesso a 
Roma al giudice istruttore 
dott. Occorsio gli atti relati
vi all'inchiesta svolta a Fi
renze sul movimento «Avan
guardia nazionale» in rela
zione ai procedimenti per ì 
tentativi dì ricostituzione del 
partito fascista. 

Gli atti riguardano anche 
la posizione del segretario 
della sezione fiorentina di 
a Avanguardia nazionale » 
Stelano Mlngrone. 

PALERMO. 19. 
La squadra mobile e 1 ca

rabinieri hanno arrestato la 
scorsa notte nove persone. 
nel quadro delle indagini sul
l'uccisione del maresciallo di 
pubblica sicurezza in pensio
ne Angelo Sorino. Oltre ai 
nove, abitanti nelle borgate 
di San Lorenzo Colli e Resut-
tana, sono state colpite da 
mandato di cattura altre due 
persone, attualmente irrepe
ribili. Come sì ricorderà. Io 
omicìdio di Angelo Sorino 
venne compiuto la sera del 
10 gennaio scorso, davanti 
all'abitazione dell'ex sottuf
ficiale. che sì trova, appunto. 
in via San Lorenzo Colli. Un 
uomo, appostato nei pressi 
del portone, esplose contro 
Sorino quattro colpì di rivol
tella e st dette, quindi, alla 
fuga, a bordo di una «500» 
condotta da un complice. 

Il presunto omicida sareb
be stato ora individuato dal
la squadra mobile In Mario 
Guttilla, di 29 anni. Olì altri 
otto, che devono rispondere 

di associazione per delinque 
re. concorso in omicidio ed 
altri reati, sono: Benedetto 
Ferrante, Vincenzo Pedone. 
Vincenzo Gambi no. Luigi Fer
rante, Carlo Montalto. Filip
po Giacalone, Giovanni Fer
rante e Gaetano Pedone. Tut
ti gli arrestati sono, secondo 
gli investigatori, elementi di 
spicco delle cosche mafiose di 
San Lorenzo Colli e di Re-
suttana. due borgate della 
Immediata periferia nord dì 
Palermo. 

L'eliminazione del mare
sciallo Sorino, originario di 
Montopoli. vicino Bari, ma 
residente a Palermo da circa 
quarantanni , sarebbe stata 
decretata — sempre secondo 
gli investigatori — da un 
« tribunale mafioso ». In so
stanza, pur essendo in pen
sione, l'ex maresciallo si sa
rebbe reso colpevole agli oc
chi delle consorterie mafiose 
di aver Indagato su alcuni 
delitti, avvenuti in seguito a 
contrasti fra opposti gruppi 
dellnouenziall. 

Dalla nostra redazione ' 
MILANO. 19 

Subito dopo il rilascio di Pie
tro Torielli ,il commerciante vi-
gevanese rapito nel dicembre 
del '72 il pubblico ministero 
Giovanni Caizzi, durante un 
incontro con i giornalisti, pa
ragonò le indagini che allora 
prendevano le prime mosse al
lo studio di un termitaio, sco
perto dopo avere sollevato il 
sasso che io teneva nascosto. 
Il sasso era il caso Torielli e 
solo oggi è possibile avere un 
quadro sia pure approssimati
vo del € termitaio » di cui par
lava Caizzi. 

Si è appreso oggi, infatti, 
che una parte delle indagini sul 
rapimento di Rossi di Monte
lera, ritrovato dopo quattro me
si dal suo sequestro in una 
stanzetta sotterranea ricavata 
sotto la stalla di una cascina 
di Treviglio. si erano estese 
prima ancora del suo ritrova
mento a Novara, dove 1*11 mar
zo scorso la guardia di Finan
za di Milano operò una perqui
sizione in casa di Aar.tonio Pa-
cilco. un sarto nativo di Sanno 
in provincia di Reggio Cala
bria. 

stato possibile sapsre, sareb
be co. l'iato al eiu>i Ut*, iiuz 
zardi di Vigevano. Come è no
to due dei fratelli Guzzardi. Mi
chele e Calogero, \ennero arre
stati subito dopo il rilascio di 
Torielli perché sospettati di 
a\cr preso parte a quel cla
moroso sequestro che iniziò la 
serie dei molti altri av\enuti 
successivamente. 

A quasi una settimana di di
stanza dal ritro*. amento di Lui
gi Rossi di Montelera. il fron
te delle indagini sembra dun
que allargarsi ulteriormente. 
Secondo notizie ufficiose, anche 
le indagini sul rapimento di 
Luigi Rossi di Montelera s'i
rebbero per essere affidate al 
giudice istruttore Turonc. il ma
gistrato che. assieme alla guar
dia di finanza, seguendo le pi
ste del rapimento Torielli, riu
sci ad identificare il nascon
diglio dove era stato relegato 
dai suoi rapitori l'industriale 
torinese, strappandolo dalle ma
ni dei suoi rapitori prima che 
— secondo quanto la famiglia 
Montelera ha sempre sostenu
to — si fosse cominciato a pa
gare il riscatto. 
- Il passaggio delle indagini sul 
caso Montelera nella mani del
lo stesso magistrato che istrui
sce il processo per il rapimen
to di Pietro Torielli verrebbe 
a confermare l'esistenza di una 
unica trama che collega fra 
loro tutti i rapimenti avvenuti 
nell'Italia settentrionale da pò 
co meno di due anni a questa 
parte. 

Proseguono frattanto le inda
gini di carattere fiscale su tut
to il territorio nazionale, relati
vamente alla «anonima seque
stri ». A questo tipo di indagi
ni pare venga annessa una no
tevole importanza da parte de
gli inquirenti, proprio nella mi
sura in cui si pensa che se
guendo le « tracce » della no
tevole quantità di miliardi estor

ti alle famiglie dei rapiti sia 
possibile ricostruire e quindi 
anche sgominare la trama ma
fiosa da cui è nata la lunga 
serie di sequestri. 

Pare, ma naturalmente si trat
ta di voci non confermate, che 
questo tipo di indagini possa 
anche estendersi oltre il terri
torio nazionale. Se ciò si veri
ficasse cambierebbe di molto 
il « panorama » sino ad ora no
to della mafia che da alcuni 
anni a questa parte si è istal
lata nella zona fra Torino, Mi
lano e Bergamo, indicandola 
come una delle più pericolose 
organizzazioni criminali mai co
nosciute. 

A questo proosito torna alla 
memoria AI Capone, il più no
to personaggio della delinquen
za statunitense degli anni tren
ta: venne annientato assieme al
la sua organizzazione, proprio 
dalla polizia tributaria, dopo 
anni di inutili tentativi. 

Mauro Brutto 

TORINO, 19. 
Si è svolto oggi nel pome

riggio il sopralluogo alla ca
scina a La Palma» di Monca-
Meri, al quale hanno parteci
pato oltre a Luigi Rossi di 
Montelera, il fratello Loren
zo, i magistrati Sciaraffa di 
Torino e Battila di Bergamo, 
il capo delia mobile dottor 
Ioele, i! colonnello Marchisio 
dei carabinieri, altri funzio
nari ed ufficiali L'esito dello 
accertamento è stato positi
vo: l'industriale ha ricono
sciuto il luogo dove è stato 
segregato per più di due me
si; gli indumenti che i suoi 
carcerieri gli passavano per 
potersi riparare dal freddo 
e dall'umidità; i piatti e le 
stoviglie usate per consumare 
i pasti; la brandina sulla 
quale ha trascorso tutto 11 
tempo della prigionia. 

Luigi Rossi è giunto a «La 
Palma» poco dopo le 15, 
sotto una pioggerella Insisten
te. Una folla numerosa, te
nuta a distanza dai carabi
nieri, • assisteva dalle alture 
circostanti. Il giovane, alle 
15.15 si è calato nella botola 
insieme con i due magistrati. 
Il pertugio per il quale i tre 
sono scesi nella piccola cella 
era stato scavato giorni fa 
nel corso delle ricerche ef
fettuate a più riprese nella 
cascina. Si trova quasi din
nanzi ad una finestra della 
cucina, quest'ultima comuni
cante con la stalla sul pavi
mento della quale era il pas
saggio normale, in mezzo al 
cortile antistante la costru
zione. 

Luigi Rossi è stato In se
guito accompagnato all'inter
no della cascina. Qui ha in
dicato I vari oggetti con 1 
quali era venuto a contatto 
durante il sequestro. 

E* stato anche accertato 
che la prigionia a Moncalle-
ri è durata esattamente fino 
al 16 gennaio. In questa da
ta, a notte fonda, l'Industria
le è stato caricato su di una 
« 1750 » che lo ha 
fino a Treviglio. 
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